LA SEZIONE MOTIVAZIONALE DEL TEST ARIANNA

Torino, ottobre 2014

L’Assessorato alle Politiche educative della Città di Torino ha affidato l’incarico di rivedere la sezione motivazionale del test a un gruppo di ricerca del Dipartimento di Psicologia

Hanno collaborato alle attività di ricerca e formazione Chiara Ghislieri e Lara Colombo, Federica Emanuel, Mara Martini, Simona Ricotta e Margherita Zito

Dipartimento di Psicologia – Università degli Studi di Torino

Di cosa parliamo, quando parliamo di orientamento? E, ancora più precisamente, di cosa parliamo, quando parliamo di orientamento in questo specifico periodo storico?

Con l’espressione “orientamento” facciamo riferimento (utilizzando altre parole per riprendere ciò Maria Luisa Pombeni aveva chiaramente precisato) sia all’azione della persona che si trova a cercare (e si impegna a trovare) la “sua strada”, sia all’azione professionale di supporto a questa ricerca.

Questa definizione è così ampia e inclusiva da potersi adattare anche a quest’epoca in cui la frammentazione delle esperienze di lavoro, l’insicurezza occupazionale, le rapide trasformazioni nei sistemi educativi, rendono sempre più complesse le scelte e moltiplicano le occasioni in cui le persone sperimentano “transizioni significative” (Savickas et al, 2009), vale a dire cambiamenti legati a passaggi a nuove “condizioni”.

Se guardiamo all’orientamento come pratica professionale, esso appare dunque come un’azione di aiuto alla persona che si trova ad affrontare un momento di transizione (Guichard e Huteau, 2003). Orientare significa accompagnare questa transizione, attraverso occasioni di confronto, momenti di approfondimento della conoscenza di sé così come della conoscenza del contesto e delle opportunità formative e occupazionali.

Tale processo di accompagnamento ha come fine quello di consentire alle persone di “tenere il filo” delle loro vite, di favorire processi di apprendimento continui per sviluppare le proprie competenze e modulare i propri atteggiamenti; per progettare, in altri termini, la propria traiettoria di vita. 

L’orientamento è dunque anzitutto sostegno nella ricerca (nella scoperta) dei propri “beni chiave” (Parker, 2007), delle risorse spendibili, di quelle da potenziare, per far fronte alle richieste dei contesti di vita; significa, ancora, aiutare nella composizione di un quadro capace di integrare bisogni personali e opportunità/vincoli contestuali. 

Non si tratta più, dunque, di pensare all’orientamento come all’insieme delle tecniche che definiscono in modo rigoroso il “profilo” della persona e lo associano in modo certo (e invariabile) a un percorso o a un’occupazione. 

Si tratta di rintracciare quegli aspetti che potrebbero “fare la differenza” tra riuscire o meno, nella vita formativa e lavorativa, andando poi a comprendere quali vie di possibile sviluppo e/o potenziamento possono essere ancora percorse: in questo senso l’orientamento è una “disciplina del cambiamento” (Savickas et al, 2009, p. 247) e i professionisti dell’orientamento sono agenti del cambiamento con un potenziale ruolo attivo rilevante in questo processo pur nella consapevolezza costante che la responsabilità della scelta è (e resta) della persona, del destinatario dell’intervento orientativo.

Come si possono tradurre queste indicazioni in concreti passaggi di metodo? In percorsi e strumenti utili al raggiungimento degli obiettivi definiti? Se i metodi narrativi, il colloquio in profondità, le consulenze individuali o di piccolo gruppo, sempre più sembrano rispondere alle esigenze di approfondimento che connotano i bisogni orientativi, test e strumenti psicometrici appaiono ancora utili, soprattutto laddove è necessario raggiungere numeri elevati di destinatari, caratterizzati da motivazioni diverse rispetto alla partecipazione ai percorsi orientativi.

È però necessario che i test utilizzati in orientamento rispettino criteri di validità e attendibilità, sappiano fornire informazioni utili per la scelta e per il cambiamento, siano inseriti in un sistema che può consentire rimandi e approfondimenti attraverso altre azioni di supporto, siano facilmente somministrabili e al contempo apprezzati dai destinatari, producano informazioni semplici e integrabili con altri dati, siano accompagnati da un attento processo di “restituzione” e di aiuto nella lettura dei diversi elementi che possono sostenere la scelta. 
È a partire da queste considerazioni che ha preso avvio e forma il lavoro di costruzione della sezione motivazionale del test Arianna. A partire da un’analisi delle buone pratiche e della letteratura scientifica di riferimento sono state individuate alcune variabili di tipo motivazionali che sono state inserite in un test pilota, somministrato a un campione di circa 500 studentesse e studenti della città di Torino. L’analisi dei dati e le riflessioni congiunte con orientatrici e orientatori del Cosp hanno consentito di definire una sezione del test finalizzata a indagare la motivazione allo studio e la percezione di riuscita, il metodo di studio, l’apertura alle nuove esperienze e gli interessi professionali. 

Le dimensioni indagate risultano, pertanto, funzionali a una lettura dinamica, a un intreccio con i dati della sezione attitudinale, e integrabili al colloquio per accompagnare studenti e studentesse nel loro percorso di transizione.
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